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Lo spazio e il tempo vissuto in psicoterapia.

Seminario  21 – 22 – 23 Maggio 2010
Villa Pace – Gussago-  Brescia
Presentazione

Con questo seminario intendiamo proseguire il percorso, inaugurato nel 2009, di riflessione sui grandi temi proposti dalla psicoterapia fenomenologica esistenziale, cercando di realizzare delle esperienze di formazione e ricerca che uniscano immediatamente la teoria con la prassi clinica. I riscontri fortemente positivi rilevati al termine del seminario del 2009 ci hanno infatti  persuaso sulla profonda utilità di un modello formativo che permetta di calarsi in un’esperienza a partire da un lato da una serie di suggestioni teoriche rispetto ad un tema specifico, dall’altro dalla concretezza di casi clinici offerti e raccontati da alcuni componenti del gruppo di apprendimento. 
Sempre prendendo spunto dagli elementi emersi nella sintesi di chiusura del seminario 2009, abbiamo pensato di proseguire andando a proporre un tema che più volte era stato toccato negli incontri precedenti: lo spazio e il tempo vissuti quali categorie esistenziali fondamentali nel lavoro clinico.

Motivazioni del seminario
Nell’ambito della psicoterapia ad orientamento fenomenologico esistenziale, abbiamo più volte sottolineato come il paziente sia compreso non a partire dal suo discorso, ma dalla nuova forma di esperienza che si sperimenta nella narrazione. Questa forma di esperienza soggettiva viene costruita attraverso le tre categorie fenomenologiche primarie: il corpo, lo spazio e il tempo.
Sulla corporeità abbiamo già detto e approfondito in un precedente seminario; circa lo spazio ed il tempo vissuto abbiamo sottolineato come essi siano indispensabili, per esempio, per la comprensione di tutte quelle dimensioni patologiche legate all’ansia o ai disturbi del limite, che attanagliano la maggioranza dei pazienti che attualmente si rivolgono a noi.

La trappola in cui come terapeuti si può cadere è tuttavia di considerare queste due categorie solo da un punto di vista squisitamente concettuale. La letteratura in questo senso offre moltissimi argomenti di riflessione e di spunto; la psichiatria fenomenologica ha infatti contribuito a descrivere accuratamente i differenti vissuti legati al tempo e allo spazio (pensiamo agli straordinari scritti di Borgna, Callieri, Cargnello, Ballerini, Calvi e altri, per non dimenticare i primi maestri – Binswanger e Mnkowsky -), correlandoli con diverse figure psicopatologiche o con diversi stati emozionali (il tempo della noia piuttosto che il tempo della depressione ecc.).
Bisogna inoltre riconoscere come, soprattutto le categorie dello spazio e tempo vissuti, sono oggigiorno oggetto di interesse e di argomentazione anche da parte di altre discipline scientifiche: pensiamo alla sociologia con Baumann, piuttosto che all’architettura con  Vallega, o alla politica con Genovese, o alla filosofia con Virilio. La psicologia si unisce quindi proprio sul territorio dello spazio e del tempo vissuto con molte altre scienze umane, tracciando analisi che vanno al di là dei setting più squisitamente clinici, per inserirsi nei dibattiti sul disagio sociale, sulle criticità dell’educazione, sulle linee da suggerire in termini di stili di vita sani (vedi fra tutti Galimberti o Benasayag Schmit).
Quindi nel considerare lo spazio e il tempo vissuti dai nostri pazienti, per comprendere fenomenologicamente il loro modo di essere al mondo, non ci mancano certo  elementi conoscitivi di carattere generale.

La questione metodologica si pone allora su un altro piano: dal momento che in termini fenomenologici abbiamo più volte rimarcato che non vogliamo parlare di spazi e tempi concettuali ma di spazi e tempi vissuti, un sapere generale sull’argomento non è sufficiente per realizzare quel percorso di circolarità ermeneutica che è metodo base per l’acquisizione di qualunque conoscenza e prassi in ambito di clinica fenomenologica. E’ indispensabile unire questo sapere generale all’esperienza particolare, nella disponibilità e nel rischio, per il terapeuta, di vivere e di cogliere aspetti peculiari non contemplati dal sapere generale, che da un lato lo pongono di fronte al “baratro” del non conosciuto, dall’altro gli offrono la possibilità vera di aprirsi con il paziente a nuovi orizzonti di consapevolezza.
Nella sintesi del seminario del 2009 si affermava a tale riguardo che “Lavorare con lo spazio, il tempo e il corpo allora ha senso e diventa potente nella misura in cui accettiamo quel costo di vivere la paura del lasciare andare, del sospendere, dell’accettare di andare per un attimo senza rete; lì può avvenire il calarsi nella corporeità dell’altro, sentirla attraverso il contatto con la nostra corporeità, e ciò può aprire a una dimensione spazio temporale diversa, che genera squarci, visioni sul mondo del paziente e spesso anche sul nostro mondo.”
Ricercare e fare formazione sullo spazio e tempo vissuti ha quindi bisogno, accanto alle sollecitazioni di conoscenze generali già acquisite, di un momento esperienziale ove sia possibile per i partecipanti cogliere nel qui e ora formativo i propri vissuti spaziali e temporali in relazione a situazioni cliniche concrete.

Come faceva notare infatti Giulio Fontò “Noi siamo nel setting a partire dalla nostra esperienza corporea, spaziale e temporale; il nostro lavorare con le tre categorie è descritto proprio dal modo, dai termini che noi utilizziamo nel descrivere la nostra esperienza con il paziente e con la sua narrazione (Abbiamo oscillato…Abbiamo provato a stare….Abbiamo fatto spazio…..Siamo andati oltre…. Ci siamo accorti….). Se diventiamo consapevoli di queste forme verbali che utilizziamo riusciamo a cogliere il nostro vivere le tre categorie. E riusciamo parimenti a cogliere come vivono le tre categorie i nostri pazienti; e cogliendole ci vengono immagini, metafore, intuizioni, aperture di senso e significato”.

Quindi in questo seminario, oltre che parlare dello spazio e del tempo vissuti, cercheremo soprattutto di sperimentarli;  a partire da queste esperienze vive sarà possibile alimentare il nostro apprendimento instaurando quella circolarità ermeneutica che sola riesce a integrare metodologicamente il sapere generale con il sapere particolare.
Impostazione del seminario
Come già nel precedente seminario sarà dato uno spazio centrale all’esperienza pratica sul tema.
Chiediamo quindi nuovamente ai partecipanti (non è un vincolo per la partecipazione al seminario) di farci pervenire entro il mese di marzo 2010 dei casi  che, in sintesi, racchiudano gli elementi essenziali per la comprensione e lo studio del caso: presentazione della persona, descrizione del setting, illustrazione del processo con particolare sottolineatura ai passaggi riconosciuti come  significativi.
Dopo l’introduzione ai lavori, sarà proposta una lezione magistrale sul tema e un intervento più centrato sulla specifica concretizzazione nella pratica clinica . Questi primi due interventi permetteranno di condividere una serie di elementi conoscitivi generali sullo spazio e sul tempo vissuti. Quindi si formeranno dei gruppi di esperienza e ricerca; ai partecipanti si chiederà di coinvolgersi pienamente in un “esercizio” fenomenologico che darà la possibilità di sviluppare la consapevolezza sullo spazio e  tempo vissuti nel qui e ora . 

Al termine dei lavori ogni sottogruppo presenterà all’assemblea intergruppo quanto emerso al fine di una più “generale” sistematizzazione, andando a concludere così la circolarità ermeneutica.
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Programma

Venerdì 21
Ore   16,30       Arrivo e sistemazione 

   “     17,00       Introduzione – Linee guida per l’impostazione dei lavori e costituzione

                         dei gruppi di lavoro.                                        ( Dott. Gian Luca Greggio)

   “     18,00      Lezione magistrale “Lo spazio e il tempo vissuti”.
                                                                                                      ( Prof.Federico Leoni )        

   “     19,15       Confronto e discussione 

   “     20,00       Cena 

Sabato 22
Ore    9,00       Esperire la spazialità e la temporalità nel setting clinico.  
                                                                                                     ( Prof. Giulio Fontò)                                                      
  “     10,00       Lavoro in piccoli gruppi “narrazione di un caso clinico” 

  “     12,30        Pranzo
 “     14,30        Integrazione cognitiva nel piccolo gruppo                                                                                   
  “     16.30        Coffebreak
  “     17,00        Intergruppo -  condivisione delle esperienze
  “     19,30        Cena

  “     21,30        Teatro : 
Domenica 23
Ore   9,00          Integrazione, sistematizzazione dell’esperienza e definizione del

                          “modello”                                                          ( Dott.ssa Pina Scarpa)

   “    11,00          Valutazioni conclusive; compilazione e consegna questionari ECM

   “    12,30          Fine lavori.
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